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gambe lavorano come stanfuffi, ma la falcata si rim-
picciolisce. All'uscita délia curva un ultimo disperafo
sforzo. Gundar Hägg, I'uomo nato per correre, vola;
il giovane Hägg, il campione, vola verso il tra-
guardo. Il finlandese continua a lottare, solo, non
più per la viftoria ma per il canto dei boschi finlan-
desi, per la luce che rispecchia nei dolci laghi deila
sua terra, per la gloria délia sua povera, distrutta,
orgogliosa pafria. Tutti gli occhi sono rivolti sul cor-
ridore solitario. E tutfe le forze, i desideri, lo por-
tano. Anche Hägg pare senta cid, guarda indiefro:
un quasi invisibiie segno con la mano, un leggero,
intangibile frenare délia velocità e ecco escono sulfa

diritfura finale, di nuovo assieme, al passo, lo sve-
dese davanfi corne aiuto e trascinatore, il finlandese
dietro, spinto da nuove forze, Voci di enfusiasmo,
battimani a non finire. Hägg taglia il nastro d'arrivo,
poi Heino: tutti e due con il modesto, felice sorriso
del vincitore. Heino ha baffuto il record che sfabilî
prima di andare in guerra. Si è sorpassato. Hägg nel-
l'ora alia si è dimostrato degno, al di sopra délia
sua ambizione personale ha posto il gesto deli'ami-
cizia. Quando i due tenendosi per il braccio atfra-
versarono il campo e scomparvero sotfo la tribuna,

Tapplauso, i battimani si posarono e una quiefe
aura di festa scivolo sullo stadio, corne un attimo
ellenico.
Questa stessa aura di festa la rivissi, quando, dopo
due giornate di tenzone, a notte inolfrafa, i decatieti
stanchi, attraverso la grande porta di Marafona la-
sciarono lo stadio. Paul Martin ed io Ii vedemmo
passarci davanfi: Bob Mathias, il ragazzo délia
California che aveva appena abbracciafo suo padre e

sua madré, che si lasciava baffere sulle spalle dai
suo i orgogliosi fratelli e cosi modesto non pareva
il grande vincitore; il francese Heinrich simile a un
giovane di Afene; gli scandinavi, gli americani del
sud, gli australiani, gli indiani. Essi vanno in silenzio
con il capo piegafo, ognuno per conto proprio e

ugualmente, fraternamente uniti. Gli spettatori erano
andato da lungo tempo. Ma noi restammo fino a

quando le luci a una a una si spensero, e alla luce
delle stelle gli spiriti dei grandi atleti si ritrovarono
sullo stadio. Tempo e spazio si unirono: nel cuore
délia città immensa, fremevano i pini di Eli, spirava
l'antico spirifo dell'Occidente, e dallo stadio saliva
l'eferno sogno dell'umanità: «Cifius, fortius, alfius».

(Traduzione libera di Taio)

La marcia: una disciplina che deve essere maggiormente praticata

Con i ginnasti di Mendrisio al Generoso

Una quarantina circa alla parfenza, un paio Ii abbia-
mo raocolti per strada. Era besame di marcia per il

quale convergo le mie cure particolari in quar.to
ritengo che la nostra gioventù deve ad ogni cosio
ritornare a questa pratica tanto sana.
Non voglio ripetere quanti altri prima di me già dis-
sero su questo giornaletto in quanto penso che i

monitori I. P. non dovrebbero più aver bisogno di
ulteriori spiegazioni per esserne convinti.
Oggi i giovani, in generale, sono riottosi aile escur-
sioni in montagna; me lo confermava ultimamente

I corsi di alpinisino estivo fanno parte de)
programma di istruzione I.P. Dall'll al 15 agosto, al-
i'Adula, i giovani amanti délia montagna potranno
seguire uno di questi corsi elle sarà dirctto da
monitori diplomati.

un vecchio alpinista, il quale mi diceva tutto il suo
disappunto nel dover constatera come i gruppi gio-
vanili delle nostre société alpinistiche, una volta cosi
fiorente, oggi praticamente non esistano più. Egli
accusava la vita facile alla quale oggi i giovani si

abituano, vita di piacere, monda dal benchè minimo
saorificio. Si scagliava contro quelle catégorie di
sport che distolgono la gioventù daU'amore alla
natura e - mi diceva - agli scarponi! In fondo aveva ra-
gione. Egli si era accalorato nella sua spiegazione,
malgrado non sia più un giovanetto, e questo entu-
siasmo accorato mi diceva corne il suo peregrinare
da una montagna all'altra (lo conosco da molto tempo

e l'ho sempre visto alla cerca di nuove sgambate
e di nuove avventure sulle nostre belle montagne)
gli abbia lasciato freschezza di fisico e di spirito
inconfondibili.
Questa riluttanza noi la dobbiamo combattere. Corne

sempre i nostri corsi ce ne daranno l'occasione; è

una, poi con le sezioni, e per altri con le loro
société, se ne potranno creare altre, cosî che pian
piano' si potrà portare non solo il convincimento
del far bene, ma il piacere dell'aivvicinarsi alla
natura, del vivere in comunità una fatica, il piacere di

superare se stessi, quando magari le forze non sa.n-

no reagire perché il fisico è normalmente pigro e

per conseguenza padrone.
Premessa necessaria in quanto i miei ragazzi erano
in generale contenti; alcuni perd mi avevano fatto
notare corne le giornate ormai fossero molto calde.
Avevano ragione, al lago si stava meglio, per cui fu
necessario convincerli per averli anche loro.
Partenza di buon mattino e su, su seguendo la strada

ferrata. Formata per metterci tutti in costume di
ginnastica. Allegria schietta, ambiente fatto. E che
spuntino, tutto di fragranti fragoline selvatiche! Fa-



cevano a gara a chi ne raccoglieva di più, ed intanto
nessuno si accorgeva della magnifica ginnastica che
si stava praticando: salti, corse, oscillazioni e qual-
che capitombolo, risate gaie, richiami, e già che
siamo in periodo di giri, qualche strappo in saiita,
poi la solita temporanea scoppiatura, i frizzi dei
compagni e via di nuovo.
In due ore eravamo alla Rotonda a goderci il primo
spetfacolo di quella veramente... bella vista che il

Generoso ci regala. La giornata leggermente ven-
tilata sulle Al pi ci permise di fare un po' di orienta-
mento. Quel povero binoccolo non riusci a soddi-
sfare tutti. E le esclamazioni..! guardi che bello il

gruppo del Rosa, sembra Ii da toccare con le dita!
Certo era cosi, cari ragazzi, alcuni dei quai i bronfo-
lant'i perché il salire sembrava fatica, ora contenfi e
telici di fronte a tanto spetfacolo.
Cari camerafi, osservate in questi momenti i vostri
ragazzi: scoprirefe in loro il lato vero, quelle buono,
quello che vorremmo sempre avere. La natura fuga il

maie e le cattiverie!
Poi alla stazioncina della Bella Vista e fermata ob-
bligatoria...: che tame, che appetito! Abbiamo vo-
luto vedere I'arrivo del trenino, sempre cosi roman-
tico e sempre tutto del Generoso. Poi su fino alia
vetta, ed intanto che la nebbia della caldana g i ù

per la pianura lombarda è ancora tenuta a bada (lo
indoviniamo, da un legero venticello) approtiftiamo

e saziamo i nostri occhi. Quante volte siamo siati
su questo nostro Generoso? Non lo sappiamo, non
ci forziamo di voler contare, ci sembra di esserci
andati ogni giorno, eppure ogni volta che ritornia-
mo ci accoglie una montagna nuova, sempre straor-
dinariamente nuova e bella, e strano, scopriamo in
essa qualche nuovo particolare, sempre più bello,
sempre più affascinante.
Poi era I'ora, abbiamo soddisfatto lo stomaco; scu-
sateci se siamo prosaici, ma a certe età lo stomaco
è sempre impaziente. Sole, luce, colori, spetfacolo
grandioso, ce lo siam goduto a piacimento.
Siamo scesi verso le 14.00 alla Cascina di Armirone,
abbiamo giuocato tutti assieme come bambini.
Alle 16.00 partenza via Cragno-Valle di Salorino, ed
alle 18.00 eravamo di nuovo a Mendrisio, dove il

caldo stavolta era davvero opprimente, dove I'aria
era pesante più d'ogni altro giorno, dove d'un colpo
ci venne a maneare lo sfolgorio di quei colori che la
natura offre a piene mani, ed il fruscio delle foglie
del faggeto accarezzate dalla leggera brezza montane.

II sole aveva arrossato i volfi e i corpi, tutti aveva-
mo una nuova fisionomia.
Disse un genitore: « Mio figlio ha portato a casa una
ventata di buona salute, grazie d'averlo portato ».

Armando Chiesa
Mendrisio, fine giugno 1950.

Pallacanestro
di Pierre Joos, Maeolin (Traduzione libera di b. b.)

storiche 2. Paila a rimbalzoNote

Nel 1891 a Springfield nello Stato del Massachus-
setts, il maestro di sport James Naismith della scuola
di educazione Y.M.C.A. lancio questo nuovo gioco
da lui ideato e denominato « Basket-Bali » introdu-
cendolo principaimente fra g Ii studenti dei collegi.
Dapprima fu un gioco molto pesante, essendo pra-
ticato secondo le regole del rugby. II materiale pri-
mitivo fu un pallone da rugby con due cestini da
frutta aile estremità del campo.
Per evitare il gioco rude per il primeipiante, Naismith

cambiö le regole, di modo che, con incredibi'e
vélocité, la pallacanestro conquistô la simpatia di
tutto il popolo americano. Oggi la pallacanestro è
il gioco invernale' più popolare degli S. U. ed ha

g ià preso piede in tutta I'Europa. La pallacanestro
fu giocata nel 1924 per la prima volta (a Parigi)
alle Olimpiadi, ma in forma dimostrativa.

Tecnica
1. Passaggi a due mani

II pallone si tiene davanti al petto con la punta
delle dita, leggermente aperte. Le braccia sono
flesse, i gomiiti aderenti al corpo, in posizione di
gambe leggermente aperte. II lanciatore avanza
un passo, tende' le braocia in avanti e spinge il

pallone al suo compagno all'altezza del petto
(fig. 1). II compagno che riceve va incontro al

pallone con le braccia tese in avanti (fig. 1);
palmo della mano aperto, e pollice contro pol-
lice. In questa' posizione egli pud ricevere il
pallone, lanciarlo in avanti, tirarlo nel canestro, op-
pure iniziare un dribbling.

La spinta del pallone a terra o palla a rimbalzo
è eguale al passaggio a due mani in avanti e si

distingue solo dalla direzione della palla che in

questo caso viene spinfo forfemente verso terra
a ca. 2 m. dai piedi del compagno (fig. 2). ;_a

palla la rimbalzo viene esercitata soltanto su
terreno piano. Questo passaggio è molto efficace,

se eseguito con abilità.
3. Passaggio a una mano

Lanciando con la mano destra, il lanciatore avanza

con il piede sin. e tiene la palla al disopra
della spalla destra. La palla viene laneiata me-
diante i'aiuto di una forte spinta della spalla; lan-
ciare al disopra della spalla e non deviare la-
teralmente. Questo lancio serve specialmenfe per
passaggi lunghi e pud dare esiti buoni anche per
quell i corti e rapid i.

4. Insegnamentc
Questi 3 modi principali di passaggio esigono
un esereizio intenso:
a) I'allenatore, oppure un giocatore, lancia, dal

centro di un circolo; il pallone agii allievi in

tre diverse manière; dapprirna lancio sul po-
sto, indi camiminando ed infine in corsa (ev.
anche con 2 o 3 palloni). Scopo: sicurezza
assoluta e precisione nel lancio e nella presa.

b) gli aliie v i si passano il pallone nel circolo nei
diversi modi come alia lettera a).

c) come alia lettera b) ma ogni allievo segue il

pallone lanciato e corre al posto del rice-
vitore.
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